
I
l paesaggio architettonico di
Romastacambiando: inquin-
dici anni le opere pubbliche

varate sfiorano il centinaio. È un
processo che deborda dalle mura
aureliane e coinvolge i municipi
di frontiera.LadimensionediRo-
mane rendedifficile lavalutazio-
ne complessiva all’interno di un
sistema di relazioni tra luoghi e
architetture, traprogrammiurba-
nistici e potenzialità di sviluppo.
Unutilesforzodisistematizzazio-
ne, dichiaratamente provvisorio,
è affidato dall’assessorato all’Ur-
banistica in collaborazione con
l’Ufficio per il programma »Ro-
ma Capitale e Qualità architetto-
nica di Roma» a un accattivante
libro in forma di album (Roma, la
nuova architettura, Electa, pp. 292,
euro 40). Redatto da Giorgio
Ciucci e Piero Ostilio Rossi, col-
laudati esegeti dell’architettura
capitolina; da Francesco Ghio,
consulente di lungo corso del-

l’amministrazione comunale, il
volume si avvale delle magnifi-
che fotografie di Andrea Jemolo,
che tracciano un autonomo per-
corso visivo tra i gangli della città
in rinnovamento. Le foto, già
esposte alla Casa dell’Architettu-
ranelmarzodel2006,sedimenta-
no ilprimonucleodiunarchivio
di Roma contemporanea, desti-
nato «a storicizzare il presente»,
come argomenta Ciucci, cioè a
ordinare i documenti della città
di oggi per costruire la storia di
domani.L’archiviointegralaCar-
ta della qualità, «un imponente
sistema territoriale informatizza-
to»estesoatuttoilcomunediRo-
ma, che ordina le emergenze ar-
chitettoniche, dall’antico all’at-
tualità, come bene illustra P.O.
Rossi nel saggio sulla storiografia
di Roma moderna. Spetta allo
scritto di Ghio riannodare le tap-
pechehannotraghettato lacittà,
arenata inunacrescita senzapro-

getto,nell’agonedellaprogettua-
lità internazionale.Laricostruzio-
ne di Ghio è puntuale ed esausti-
va sugli ultimi 15 anni di politica
comunale,maforsesottostima la
pionieristica azione di Carlo Ay-
monino e Renato Nicolini che,
assessori al centro storico e alla
cultura tra la fine dei Settanta e
gli Ottanta, hanno indicato una
nuova ideologia urbana.
Il volume si declina su 65 nuove

architetture romane, a cui si ag-
giunge ilmunicipiodiFiumicino
di Alessandro Anselmi. Raggrup-
pate per tipologie, per analogie
topografiche, per flagranza sim-
bolicaodimostrativa, leopereso-
noillustratedavelocitestichepo-
co aggiungono alla seduzione
delle immagini, mancando dati
dimensionali, piante, sezioni e
specifiche dei materiali. Il libro,
cheomette le infrastruttureauto-

mobilistiche: svincoli, sottopas-
si, gallerie, etc., di cui Roma si è
dotata, restituiscetuttavialacom-
plessità del progetto politico, la
sua densità culturale e la molte-
plice vivacità della nuova archi-
tettura romana.
Sfilano, nel libro, il magistrale al-
lestimento della sala ottagona
del Museo Nazionale Romano di
Giovanni Bulian e lo stupefacen-
te antiquarium di Francesco Ste-
fanori nella centrale elettrica
Montemartini; il restauro delle
poste di Mario De Renzi e Adal-
berto Libera in via Marmorata,
condotto congiuntamente dal-
l’ufficio tecnico delle poste e dal
gruppo di Sergio Poretti dell’Uni-
versità di Tor Vergata, che testi-
monia una pratica del restauro
che coniuga rigore filologico e
sensibilità poetica del progetto
contemporaneo. E poi i nuovi
edifici: dall’Ara Pacis di Richard
Meier all’ala Marco Aurelio dei
Musei Capitolini di Carlo Aymo-
nino, all’Auditorium di Renzo

Piano. Di alcuni edifici in costru-
zione, come i musei Maxxi di
Zaha Hadid e Macro di Odile De-
cq, la bibliotheca Hertziana di
JuanNavarroBaldeweg, la stazio-
ne Tiburtina di ABDR Architetti
Associati, si documentano gli
spettacolari cantieri.
Gliesitipiùsorprendentigiungo-
no dalle periferie, dove innume-
revoli e calibrate piazze-giardino
confermano il successo del pro-
gramma «Centopiazze», varato
dal Comune alla metà degli anni
novanta. Anche le chiese, dopo
decenni di opacità, hanno recu-
perato persuasività simbolica ed
espressiva: lo dimostrano le stu-
pefacenti chiese diRichard Meier
aTorTre Teste,diVittorioDeFeo
aTor Vergata, di Nemesi Studio a
Quartaccio. Mentre, sul terreno
dell’architettura «corrente», ai
convincenti piani di Salgado per
Romanina e di Gregotti per Aci-
lia si contrappone il corrivo me-
gainsediamento in costruzione a
piazza dei Navigatori.

L
a mostra di Marcel.lí Antúnez Ro-
ca allestita alla Galleria d’arte mo-
derna di Gallarate (www.gam.gal-
larate.va.it)è lapiù importanteor-
ganizzata sinora in Italia sull’arti-
stacatalano.Apartiredal1994An-
túnezhasemprepresentato inIta-
lia ipiù importanti fra i suoi lavori
(come la performance Epizoo e lo
spettacolo Afasia), ma non si era-
noancoraviste,peresempio,alcu-
nebelle installazionidella finede-
gli anni Novanta costruite per la
mostra di Barcellona Epifanía
(1999). Interattività furiosa (questo
è il titolo della mostra di Gallara-
te) recupera molti materiali indi-
spensabiliper comprendere la tra-
iettoriaartistica di Antúnez, come
il film del 1993 Frontón el hombre
navarro va a la luna, i ritratti della
serie Polter (1996), e soprattutto
una grande quantità di disegni
preparatori di diversi lavori (Afa-
sia, Protomembrana, Pol, Epifanía)
e i ricchissimi «librid’artista»detti
Artcagarro, che Marcel.lí produsse
fra il1985e il1992,unacombina-
zione di parole, schizzi, disegni e
materiali eterogenei che testimo-
niano non solo la sua attività pro-
gettuale, ma anche una vocazio-
ne alla «multimedialità» non ne-
cessariamente legata al computer.
Questa parte della mostra servirà,
si spera, a dissipare alcuni equivo-
ci nati attorno al lavoro di Antú-
nez,dicui si tendespessoasottoli-
neare il carattere di rottura e di
«trasgressione» concettuale e fisi-
ca, senzaconsiderarnesufficiente-
menteil legameconcertetradizio-
ni, non solo della storia dell’arte,
ma anche della cultura di massa e
popolare.
Le tre maggiori attrazioni della
mostra sono senza dubbio le in-
stallazioni Alfabeto e Réquiem, del
1999, e il disegno murale dinami-
co Europa, prodotto in questa oc-
casione, che resterà alla galleria di
Gallarate. Alfabeto è una colonna
ottagonale di legno, munita di
sensori, che all’avvicinarsi dello
spettatore (e più ancora quando
quest’ultimo la tocca) emette una
seriedivociche,piùcheunsignifi-
cato preciso, evocano stati d’ani-
mo ed emozioni. Réquiem è inve-
ce un esoscheletro che inverte pa-
radossalmentela relazionetraani-
mato e inanimato caratteristica di
queste macchine: questa volta

non è un corpo umano all’inter-
no dell’armatura che la fa muove-
re, ma è l’armatura stessa che si
muove autonomamente, attivata
dalla presenza e dai movimenti
degli spettatori intorno a essa. Il
«Dibujo Mural Dinamico» (Dise-
gno Murale Dinamico) Europa è
un catalogo di ossessioni grafiche
econcettualidell’artistaorganizza-
to attorno a una serie di scene di
vitaquotidianaediesplosivitàcar-
nevalesca; uno sfondo fisso dise-
gnato sul muro è interrotto da
unaproiezioneanimatachemuta
in relazione alla presenza degli
spettatori, rilevata tramite sensori

nel pavimento.
L’immaginario di Marcel.lí Antú-
nez ruota intornoauna combina-
zione di figure e di concetti che
possono sembrare a prima vista
antitetici: da un lato la fascinazio-
ne per le tecnologie elettroniche e
digitali, e le nuove possibilità di
rappresentazione e di smaterializ-
zazione che esse consentono; dal-
l’altroil riferimentoasaperi,costu-
mi, immagini e comportamenti
ancestrali, se non addirittura ele-
mentari, come il cibo, il sesso, la
violenza, visti in una dimensione
fortementesottolineata,enfatizza-
ta e (così può pensare lo spettato-
re più ingenuo) francamente esa-
gerata. Nella performance Epizoo
(1994) la telematica dava la possi-
bilità agli spettatori di intervenire
direttamente sul corpo del perfor-

mer azionando a distanza degli
«effettori» che potevano sembra-
re strumenti di tortura. In Afasia
(1998) una complessa tecnologia
di esoscheletro informatizzato,
che consente a Marcel.lí di con-
trollare lo svolgersi del video e tre
robot musicali, è al servizio di una
riletturadell’Odissea incuiaffiora-
no strutture archetipiche, dentro
unmondocheha piùdiRabeleais
che di Omero. Sempre, in Antú-
nez, la tecnologia è lo strumento
per indagare e mettere in pratica
un ritorno delle dimensioni più
elementari e dirompenti dell’atti-
vità corporea.
Ma un altro elemento del lavoro
di Marcel.lí che è difficile mettere
afuocoquandosenedàunalettu-
ra eccessivamente «corporea» è il
suo interesse per la riflessione sul-
la tecnologia e le tematiche scien-
tifiche. Già nella mostra Epifania
egliavevautilizzatoun’installazio-
nebasatasullecolturedibatteri su
dischi di Petri (Agar) come ele-
mento metaforico del suo discor-
so sull’uomo. E la performance
Protomembrana che ha presentato
a Gallarate il 9 marzo (e che repli-
cherà il 30 all’Accademia di Brera
a Milano), come la precedente
Transpermia, fa riferimento a una
seriedi concetti scientifici (soprat-
tutto di origine biologica) forte-
mente trasformati dall’ironia e
dal carattere grottesco dei disegni,
ma pur sempre riconoscibili, tan-
to da costituire una bizzarra e ma-
terialistica cosmogonia. Certa-
mente l’ispirazione di Marcel.lí
Antunez non è cambiata dal tem-
po in cui militava nel gruppo tea-
traleLa fura delsBaus (di cui fu tra
i fondatori e in cui rimase fino al
1989), ma la cifra espressiva si è
moltotrasformata.L’usodelletec-
nologie e di dispositivi concettua-
li di origine scientifica (o para-
scientifica) gli consente di mante-
nere un riferimento alla più bassa

corporeità senza correre il rischio
di un’eccessiva immedesimazio-
ne in quelle pratiche. Così la di-
mensione del disegno, sempre
funzionale alle performance e alle
installazioni, quando viene resa
più esplicita e in una certa misura
autonoma (come è nella mostra
di Gallarate) rafforza la distanza
daisuoimaterialie l’ironia.L’inte-
resseantropologicodiAntúnezre-
sta quello per il corpo, per i biso-
gnie idesideridell’uomo indagati
nellalorodimensionepiùelemen-
tareeimmediata(manonperque-
sto meno complessa), sulla scorta
della ormai antica intuizione di

Nietzschepercuiè ilcorpocheco-
struisceilpensiero,epensaprima-
riamente se stesso in anticipo sul-
le astrazioni più lambiccate della
mente. Ma tutto sommato, come
ciaiutaacomprenderequestamo-
stra,piùcheall’azionismovienne-
se o a una pretesa «arte estrema» a
cui è stato spesso accostato, Mar-
cel.lí sembrapiùvicinoallarivista-
zione di una tradizione patafisica
edadaista, conil suointelligentee
paradossalerovesciamentodel lin-
guaggio in immagine e azione.

Marcel.lí Antúnez Roca
Interattività furiosa
Pre-interattività e
sistematurgia

Civica Galleria d’Arte Moderna
di Gallarate

Fino al 29 Aprile

■ di Antonio Caronia

IL LIBRO Quindici anni di progetti e realizzazioni, tra polemiche e contraddizioni, in un «album» di Giorgio Ciucci, Francesco Ghio, Piero Ostilio Rossi con le splendide fotografie di Andrea Jemolo

Roma, finalmente la nuova architettura ha trovato casa

La terrazza con il lucernario della sala delle conferenze dell’Ara Pacis

■ di Claudia Conforti

Marcel.lí Antúnez Roca, «Homo bacter retrato»

L’ARTISTA CATA-

LANO, tra i fondatori

de La fura dels Baus,

viene omaggiato in Ita-

lia con una personale

che presenta tutta la

sua opera, incentrata

sul tema dell’umano:

performance, film, di-

segni e installazioni

Marcel.lí Antúnez, il corpo espanso dell’arte

ORIZZONTI

Un’«arte estrema»
che rivisita dadaismo
e patafisica
Un paradossale
rovesciamento
del linguaggio

Una combinazione
di figure e concetti
tra fascinazioni
digitali e saperi
e comportamenti
ancestrali

■ Navigare tra i libri, navigare
fra le culture, navigare fra i po-
polie iPaesi, specialmentequel-
li del Mediterraneo. La fiera del
libro e della multimedialità di
Napoli «Galassia Gutenberg»
ha sceltoquest’anno il navigare
come filo conduttore. La mani-
festazioneapre i battentidoma-
niallaStazionemarittima,com-
pletamente ristrutturata. Nelle
sale anni Trenta dell’edificio, a
fianco del Molo Beverello e di
fronte al Maschio Angioino, fi-
no a lunedì 19 saranno allestiti
stand di case editrici e librerie, e
si terrannoconvegnietavolero-
tonde.
Fra gli ospiti dell’edizione di
quest'anno (la diciottesima) ci
sono lo scrittore egiziano Ala
Al-Aswani, autore di Palazzo
Yacoubian, che riceverà un pre-
mio dalla Fondazione Mediter-
raneo, e lo scrittore-navigatore
svedese Bjorn Larsson, che pre-
senterà il suo nuovo libro Biso-
gno di libertà (Iperborea). Gli au-
tori Ibrahim Al-Koni (Libia) e
Salwa Bakr (Egitto) parleranno
di letterature del Medio Oriente
al «Caffè Arabo», mentre il ro-
manziere croato Predrag Ma-
tvejevicpresenterà lanuovaedi-
zionedelsuoBreviariomediterra-
neo. Il premio «Mediterraneo
del libro» sarà assegnato a Giu-
seppeConteeall’editoreLonga-
nesi per i libri di Tiziano Terza-
ni.GoffredoFofi renderàomag-
gio al grande inviato di guerra
polaccoRyszardKapuscinski, re-
centemente scomparso. I socio-
logi Derrick de Kerckhove e Al-
berto Abruzzese parleranno del
«futuro che c’è già».

NAPOLI Da domani a lunedì

Salpa la nave
di «Galassia
Gutenberg»

Ai siciliani
costa di più

I ticket sui farmaci
assieme agli altri.
Pure per “gli esenti”.

Nuove
finestre?

Tra detrazioni fiscali 
e risparmio di energia
vediamo se conviene.  

Cerchi un mutuo per cambiare 
(in meglio) il tuo? Seguici...

Casa: come farcela, con rate più leggere, 
davanti agli aumenti del costo del denaro.
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